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INTRODUZIONE


La Comunicazione Non Verbale (CNV) quale settore di studi sistematici della Psicologia, nasce di recente. L’importanza di tale ambito venne sottolineata nel 1967 da uno psicologo iraniano, naturalizzato statunitense, Albert Merhabian (Decoding of Inconsistent Communications, 1967). In alcune ricerche sull’efficacia dei canali comunicativi Merhabian registrò che essi non avevano tutti lo stesso peso. 


Secondo l’autore, rispetto al totale delle azioni comunicative, i movimenti del corpo (in particolare i gesti, la postura e le espressioni facciali) raggiungevano il 55% di efficacia comunicativa, il paraverbale (volume della voce, tono, ritmo, pause, velocità) il 38% e la comunicazione di tipo verbale (le parole) solo il 7%. 


Nonostante le numerose critiche sulla generalizzazione dei risultati dei suoi studi, Merhabian ebbe il merito di sottolineare l’importanza di una parte della comunicazione che la Psicologia, per problematiche quasi certamente legate a teorie e a strumenti non ancora adeguati, aveva tralasciato nell’indagine conoscitiva. 


Negli anni che seguirono vi furono veri e propri filoni di ricerca (come quello inaugurato da Silvian Tomkins) che hanno studiato la CNV traendone interessanti e utili teorie. 


L’indagine sulla CNV ha fornito un valido aiuto soprattutto nella comprensione delle emozioni, in particolare per ciò che riguarda la loro natura innata o appresa. 


Quale primo linguaggio utilizzato dagli esseri umani, la CNV ha portato anche a comprendere gli effetti della disregolazione affettiva nella diade caregiver1-bambino nei primi due anni di vita, identificando paradigmi osservativi in grado di predire la natura della relazione e persino le vulnerabilità alla psicopatologia. 


Anche in ambito psichiatrico la CNV ha portato studi utili ad effettuare diagnosi più accurate, a verificare nuove possibili eziologie piscopatologiche e persino a monitorare le risposte e adeguare i trattamenti di alcuni disturbi mentali. 


Finalità di questa indagine è il possibile utilizzo della CNV nell’ambito della Psicologia Giuridica, chiarendo che dette tecniche non possono assumere valore probatorio. 


Il loro impiego deve infatti essere sempre coerente con: 




	la teoria di riferimento


	il relativo processo di validazione


	la natura dell’indagine richiesta





Essi devono inoltre essere intesi come un ulteriore livello di analisi, che va a sommarsi (e non in sostituzione) alle linee guida già stilate e adottate sugli strumenti utilizzabili in Psicologia Giuridica, specificando che, poiché derivano da teorie psicologiche, il loro utilizzo al di fuori di detti contesti da parte di soggetti non abilitati rischia di minare l’efficacia nonché l’esito stesso dell’analisi. 


Questo documento propone inoltre un possibile protocollo che possa unificare tecniche e metodi, al fine di considerare un registro condiviso, in grado di permettere a tutti gli attori di valutare gli esiti di un’analisi del comportamento non verbale. 


_________________________


1  Per caregiver si intende chi si occupa maggiormente del bambino. 




Capitolo 1. La Comunicazione Non Verbale: Definizione e classificazione


Per Comunicazione Non Verbale intendiamo un “insieme di fenomeni e di processi comunicativi, quali le qualità prosodiche e paralinguistiche della voce, la mimica facciale, i gesti, lo sguardo, la prossemica e l’aptica, la cronemica2, per giungere fino alla postura, all’abbigliamento e al trucco” (Anolli, 2006). 


Ognuna di queste componenti è considerata un “canale comunicativo”. 


Di questi canali vi è però una molteplicità di classificazioni. 


La mancata univocità della tassonomia è probabilmente data dal fatto che negli anni si sono susseguiti numerosi autori che hanno tentato di creare una classificazione utile, con il risultato di avere diverse catalogazioni. 


Anche il nome con il quale ci si riferisce a questa parte della comunicazione umana non è univocamente condiviso fra gli autori. 


Essa viene chiamata anche “linguaggio del corpo” o “comunicazione extraverbale”. 


Sono molte le ragioni che hanno determinato queste differenze, fra cui il fatto che essa non è un ambito di ricerca esclusivo della Psicologia, ma indagata anche da altre discipline (Semiotica, Antropologia, Etologia, Neurofisiologia, Psichiatria, Sociologia, ecc…). 


L’approccio però non è stato multidisciplinare ma parcellizzato, portando a studi frammentati (Cozzolino, 2003) e spesso inerenti specifici settori o singoli aspetti di un argomento. 


Inoltre, il ritardo dell’interesse della Psicologia in questo importante settore potrebbe aver ulteriormente influito alla mancanza di una definizione e una classificazione adottata dalla maggior parte degli autori, portando a considerare la CNV una componente complementare e non fondamentale dell’interazione, rispetto al linguaggio della parola. 


Fortunatamente, negli ultimi anni si è avuto il superamento del modello “razionalistico” dell’uomo, ammettendo l’influenza della dimensione affettivo-emozionale nelle interazioni e, di conseguenza, le sue manifestazioni non verbali. 


Il crescente interesse per la CNV è dovuto anche a strumenti sempre più raffinati e a metodologie avanzate, in grado di dare affidabilità alle osservazioni e agli studi. 


Una della classificazioni più ampie dalla quale potremmo partire nell’analisi dell’utilizzo della CNV in ambito peritale è quella descritta da Vincenzo Mastronardi (Mastronardi, 1998), dal momento che essa riporta un classificazione con una significativa considerazione dei canali comunicativi.


L’autore nel 20073 ne offre una nuova versione, che tuttavia non modifica in modo sostanziale la precedente. Vengono, infatti, inseriti i “Rumori emozionali”, come i sospiri o i mugolii. 


Essi possono però essere compresi nei Segnali vocali non verbali e possiamo ancora considerare la versione del 1998 al fine di arricchirla con alcune componenti utili all’indagine in ambito forense, considerando gli ambiti clinici e relazionali. 
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Tab.1 – Classificazione di V. Mastronardi, 1998.





_________________________


2  Modi attraverso i quali l’essere umano socializzato percepisce e organizza il tempo. 


3  Manuale di comunicazione non verbale. Per operatori sociali, sanitari, penitenziari, criminologici. Vincenzo Mastronardi, 2007, Carocci Editore, Roma. 




Capitolo 2. Le cornici teoriche



2.1. Natura innata o appresa della Comunicazione Non Verbale



Fino alla fine degli anni ‘60, le ricerche sulla CNV (Ekman, et al., 1971) si erano orientate prevalentemente sugli aspetti legati al corpo umano. 


In particolare, gli studi si erano concentrati sui movimenti del corpo nello spazio, sui gesti, sulla postura o la prossemica (Edward Hall, a partire dal 1963) che venivano considerati frutti dell’apprendimento. 


Gli studi sul volto, invece, non avevano portato a un metodo interpretativo sistematico delle espressioni facciali, così spesso il viso veniva considerato una fonte inattendibile ed imprecisa di informazioni. 


La svolta in questo approccio la si deve soprattutto a Silvian Tomkins, uno psicologo ricercatore di Philadelphia (Ekman, et al., 1969) che nel 1965 spinse Paul Ekman, un suo collega di Washington, a estendere lo studio del comportamento non verbale anche al viso. 


Ekman, infatti, in quell’anno aveva ottenuto dalla A.R.P.A. (Advanced Research Project Agency) i finanziamenti per avviare una ricerca sulla CNV, ma in passato si era occupato soprattutto dello studio dei movimenti della mano nei pazienti psichiatrici. 


Fino a quel momento Ekman era convinto (Ekman, et al., 1969), come molti altri scienziati suoi contemporanei, che le manifestazioni non verbali della comunicazione, comprese le espressioni facciali, fossero legate esclusivamente alla cultura di origine delle persone. 


L’autore, infatti, si riferiva alla concezione “culturalista” di Margareth Mead, Gregory Bateson, Edward Hall, Ray Birdwhistell e Charles Osgood, i quali sostenevano che, esattamente come per il linguaggio parlato, la componente non verbale della comunicazione fosse costituita da elementi appresi nel corso dello sviluppo e identificabili con un approccio antropologico, cultura per cultura. 


Silvian Tomkins, invece, sosteneva l’esatto contrario. 


Riprendendo i concetti già espressi da Charles Darwin, Tomkins riteneva che le espressioni facciali legate alle emozioni fossero elicitate da specifici circuiti neuronali. Pertanto esse dovevano necessariamente essere innate e universali. 


L’influenza di Tomkins sulle ricerche di Ekman fu quindi fondamentale per riconsiderare i paradigmi, in modo da verificare l’origine innata o appresa della CNV. 


Fra le prime ricerche di Ekman in questo settore vi fu quella che vedeva un campione di uomini giapponesi e uno di americani sottoposti alla visione di filmati di operazioni chirurgiche e incidenti stradali (Ekman, et al., 1971). Il motivo della scelta dei due campioni era dovuto al fatto che la cultura di origine portava gli uomini giapponesi a non esprimere emozioni negative (tristezza, disgusto e rabbia) in pubblico, contrariamente agli americani. La ricerca mostrò però che gli uomini giapponesi mostravano le stesse emozioni degli americani qualora pensavano di essere soli durante la visione dei filmati, mentre cercavano di inibire le espressioni facciali negative quando nella stanza vi era anche il ricercatore. Vi era quindi una differenza culturale nel poter “manifestare” liberamente le emozioni ma non nella loro espressione. 
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